
«Bondi e Gasparri o non sanno

leggereomentono»: loafferma

AnnaFinocchiaroapropositodellate-

si del Pdl secondo cui il processo bre-

veeragiàstatopropostodalcentrosi-

nistra. «Gasparri e Bondi non sanno

leggere e non sanno quello che dico-

no e, se lo sanno,mentono. Le nostre

proposte - sottolinea la Finocchiaro -

sonomolto diverse da quella del 'sal-

va processì di Gasparri e Quagliariel-

lo.Laveritàèchesonoinevidentedif-

ficoltà nei confronti della parte re-

sponsabile della loro stessa maggio-

ranzaedelsentimentodiffusochec'è

nel nostropaese.Mi sembranoprove

generali di crisi di nervi».

«Vannoassolutamentetolti i rea-

ti di immigrazione dalla lista di

quelli che non beneficieranno del pro-

cessobreve».Asostenerloè ildeputato

Pdldiareafiniana,FabioGranata:«Altri-

menti ilprovvedimentosaràdiversoda

quello su cui si è trovata l’intesa».

«Per salvare Berlusconi da

due processi se ne mandano

almacerodecinedimigliaia. Il capo

del governo infatti ha già stappato

lochampagneperilprocessoMillse

peridirittiMediatrade.Entrambico-

sì sono estinti».

A sentire chi la mafia la combatte
ogni giorno, non c’è miglior regalo
che lo Stato può fare alle organizza-
zioni criminali rimettendo in vendita
i beni confiscati alle cosche.

Sarà così, se anche alla Camera
passerà l’emendamento alla Finan-
ziaria votato venerdì dal Senato.
Una misura che va contro la legge
106 del 1996, che prevede la destina-
zione ad usi sociali dei beni immobili
sequestrati ai mammasantissima.
Chi ne soffrirà maggiormente - oltre
alla lotta alle mafie - saranno quelle
associazioni - come Libera - che nel
1996 con un milione di firme propo-
sero quella legge.

MILANODICENO

Ieri il tema è rimbalzato a Milano, do-
ve le cosche ci sono e guardano al-
l’Expo. Qui è in corso da venerdì la
tre giorni di mobilitazione contro le
mafie dal titolo «Milano dice No».

All’iniziativa - promossa da consi-
glieri comunali di centrosinistra, tra
cui il capogruppo Pd Pierfrancesco
Majorino - hanno preso parte diversi
esponenti dell’antimafia. Come Lau-
ra Garavini, capogruppo della com-
missione antimafia per il Pd alla Ca-
mera. Senza mezzi termini la Garavi-

ni ha bollato l’emendamento come
«scandaloso». Una misura che «com-
promette uno degli strumenti princi-
pali nella lotta alla criminalità orga-
nizzata», dice la deputata dal palco
milanese. Tutto questo perché
«l’obiettivo del governo è fare cas-
sa». Ma rimettere all’asta i beni tolti
ai mafiosi può voler significare resti-
tuirglieli a prezzi scontati. Facile in-
fatti immaginare un’asta in qualche
territorio ad alta densità criminale
dove, «facendo pressioni sui poten-

ziali cittadini interessati ai beni, le co-
sche possono riappropriarsene» sen-
za problemi. Togliere il vincolo del-
l’uso sociale di queste proprietà vuol
dire otretutto sottrarle a chi potreb-
be utilizzarle in modo utile. Alle asso-
ciazioni, le cooperative, o a chi è di-
soccupato. «Il messaggio che passa
è: la mafia è destinata a sopravvive-
re», conclude Garavini.

CLIMAPESANTE

«Una porcheria, un regalo ai mafio-

si», rincara la dose Francesco For-
gione, già presidente della Commis-
sione parlamentare antimafia. «Un
fatto grave, in sintonia con il clima
che si respira in Parlamento. Basti
guardare alle vicende di Fondi o al
caso Cosentino». Secondo l’emen-
damento, ricorda poi Forgione, le
aste saranno gestite a livello locale
dai funzionari dell’agenzia del de-
manio, «alcuni dei quali già trovati
con le mani in pasta». Sulla stessa
linea il commento di Achille Serra,
senatore Pd. L’ex prefetto di Roma
ricorda i centri culturali aperti nel-

la capitale grazie alle strutture sot-
tratte alla criminalità. E aggiunge:
«Il Pd aveva proposto la costituzio-
ne di un’agenzia per la gestione di
questi beni, che potevano essere de-
stinati anche alle forze dell’ordine,
senza risorse e spesso sotto sfrat-
to». Rosario Crocetta, ex sindaco di
Gela oggi eurparlamentare, pensa
invece ai ragazzi di Corleone o di
Canicattì, che hanno messo in pie-
di cooperative che funzionano là
dove il padrone di casa si chiamava
Provenzano. «I beni rubati alla col-
lettività - dice Crocetta - devono tor-
nare alla collettività. Ma non così:
le famiglie mafiose mai permette-
rebbero ai cittadini di acqusitare le
“loro” proprietà all’asta. In Europa
lavoriamo ad una direttiva sulle
confische». ❖

Un terreno confiscato allaMafia gestito dai “lavoratori” di Libera
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Casson: «È solo una legge
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pGli immobili confiscati ai criminali non saranno più destinati ad usi sociali ma venduti

p Le reazioni di Garavini, Forgione, Serra e Crocetta allamisura votata dal Senato
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La tre giorni di
mobilitazione del Pd
contro la malavita
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Processi
a perdere

«La esigenza di accorciare i tempi dei processi, civili e penali, non può spingersi al
puntodi snaturare l'accertamentoprocessuale trasformandolo inunacorsacontro il tempo
esanzionandol'eventualeritardoaddiritturaconlaestinzionedelgiudiziopenale».Èil lamen-
to dell'Associazione ItalianaGiovani Avvocati, che boccia il provvedimento del governo.

All’asta i beni tolti allamafia
«Il regalodel governo alle cosche»
Alla mobilitazione generale con-
tro le mafie «Milano dice No»
rimbalza l’emendamento sulla
vendita dei beni mafiosi votato
al Senato venerdì. Unanime il co-
ro degli esponenti antimafia: «È
un regalo alle cosche».
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